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Introduzione
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Molti di noi si avvicinano alla magia e al suo mondo grazie all’arte degli incantesimi: essi fanno parte di una delle pratiche più antiche dell’umanità. È quindi in qualche modo naturale quanto probabile che siate stati spinti verso questo libro da quel desiderio che anima gli esseri umani dall’alba dei tempi, quello di influire sulla realtà che sta intorno a voi. Questo potrebbe quindi essere il vostro primo libro che parla di magia.


Ebbene, sappiate che gli incantesimi sono la palestra della magia, non ci stancheremo mai di ripeterlo. Attingono al nostro desiderio più immediato, al legame che abbiamo con la realtà, con la Terra. Senza questo legame, senza riconoscere i nostri bisogni, siamo tagliati fuori dalla vita. L’Arte degli incantesimi è un’arte che fa appello alle forze vitali che fanno parte di noi.


Troppo spesso in improbabili divisioni tra alta e bassa magia sono stati considerati come una forma di magia centrata sul proprio ego e sul desiderio egoistico, come se la più alta aspirazione di un mago o di una strega di governare o di entrare in armonia con l’immensità delle forze della Natura non avesse un lato oscuro.


Per molti anni, Davide, con lo pseudonimo di Raniero Pagano, ha tenuto una rubrica sugli incantesimi su una nota rivista di astrologia, mentre Valentina anni prima aveva proposto una sua rubrica su una di benessere, con lo pseudonimo di Lilu Morgan, dedicata alla magia lunare. Iniziate quasi per gioco sono diventate un piccolo angolo in cui spiegare ai lettori le basi delle leggi magiche e in cui insegnargli ad avvicinarsi lentamente a questa splendida arte. Parte di quegli articoli trova oggi una nuova espressione in questo testo che abbiamo deciso di chiamare Grimorio.


I grimorii erano gli antichi testi dei maghi rinascimentali dove venivano riportate operazioni magiche complesse, ma anche semplici incantesimi. Questo grimorio contemporaneo vuole essere innanzitutto un testo pratico, operativo, in cui alcune delle tecniche suggerite possano essere messe in pratica con semplicità.


Per lungo tempo relegata ad una pratica di ciarlatani, vorremmo invece restituirle quella dignità che noi stessi abbiamo scoperto a mano a mano che la insegnavamo. Non vogliamo suggerirvi quindi di recarvi dall’operatore dell’occulto di turno, quanto piuttosto di farne una vostra Arte.


Quando Davide era poco più che un bambino è sempre stato affascinato dall’idea della magia degli incantesimi. Un libro in particolare l’aveva colpito moltissimo, si trattava del romanzo di uno dei padri della fantascienza, Ombre del male di Fritz Leiber, che gli aveva dato sua mamma. Nel libro l’autore affermava che le donne erano tutte custodi delle antiche usanze e delle tradizioni dell’umanità, compreso l’uso della magia1. Il romanzo narrava la vicenda delle mogli di importanti professori universitari che negli anni trenta mandavano avanti la carriera dei propri mariti per emergere anche loro, infondendo grazie al sapere dei compagni, una piega moderna alle loro pratiche. Nel libro si arriva ad una vera e propria battaglia magica dietro le quinte del lavoro dei partner. Nel testo uscito nel 1943, quindi prima dell’avvento della stessa Wicca e del secondo romanzo di Gerald Gardner, High Magic’s Aid, che introduceva la moderna stregoenria, l’autore si spingeva a chiedersi: metà della razza umana praticava dunque attivamente la stregoneria? E perché no?2


Negli anni a seguire Davide avrebbe scoperto che la magia era un sapere non solo riservato alle donne, ma che più di altri esse si erano trovate a difendere e praticare dei saperi più vicini alla terra che al cielo: la casa, il focolare, i figli, il nutrimento. Il suo primo incantesimo, quando ancora era giovanissimo, sarebbe stata una magia per sua mamma… una sorta di modo per sdebitarsi del libro: un incantesimo d’amore.


Il primo incantesimo di Valentina, è stato un altro incantesimo d’amore, anche se molto semplice, diciamo un proto incantesimo: aveva appena finito una relazione tormentata e per caso aveva letto che una forma d’incanto poteva essere legarsi un nastrino al polso: quando il nastrino si fosse rotto, il desiderio si sarebbe avverato. Così fece ma, sempre per caso, o forse no, il nastrino si ruppe proprio durante un viaggio a Parigi, sotto la chiesa di Notre Dame. Valentina sentiva, confusamente, che buttarlo via non sarebbe stato sufficiente e corretto, avvertiva che c’era qualcosa che poi avrebbe chiamato sacro in quella sincronicità, così si guardò in giro e scoprì che sul piazzale della chiesa c’era una scaletta di pietra che portava verso la Senna. Scese i gradini, con una sensazione molto bella di tempo sospeso, e gettò il nastro di seta nel fiume, dicendo sottovoce: «Arriva fino al mare, realizza il mio desiderio di incontrare un amore giusto per me.»


Non certo un incantesimo fatto ad arte, quindi, ma funzionò, e mise i primi semi di quell’interesse per la magia che poi sviluppò negli anni. A distanza di così tanto tempo, lei è ancora convinta di aver intuito l’essenza di un incantesimo: quella di compiere un atto sacro, un atto spirituale quindi.


È stato in questi contesti simili, ma differenti, che avevamo iniziato a imparare che gli incanti funzionano, nonostante non ci sia ovviamente una dimostrazione scientifica a questa realtà.


Tutti gli esperimenti scientifici del mondo diranno sempre che la magia non esiste, ed è assolutamente così: la magia del più semplice degli incantesimi è qualcosa che sgorga dallo spirito, è un’esperienza che coinvolge il proprio mondo di simboli, di speranze, di fiducia, ma anche di profonde ossessioni a volte.


Non tenteremo in questo testo di offrirvi imbarazzanti e datati paralleli con la meccanica quantistica, né di fornire spiegazioni psicologiche posticce che non ci competono, per spiegare qualcosa che per noi ha un senso compiuto all’interno della realtà spirituale di cui fa parte.


Gli incantesimi sono una parte della magia, l’Arte di operare la trasformazione di sé in accordo con la vera volontà attraverso simboli manifesti in visioni e intuizioni3.


Per questo, come diciamo sempre ai nostri allievi, comunque vada, un incantesimo è un processo che mette in moto quelle forze che ci consentono una migliore conoscenza di noi stessi.


Vi dobbiamo dare però una prima brutta notizia, questa conoscenza non si ottiene quasi mai ad un buon prezzo: ogni atto magico ci mette di fronte a ciò che siamo, alla nostra umanità, a volte alla nostra bestialità, più raramente fa emergere la nostra parte divina. Un incantesimo inoltre non riguarda la ripetizione pedissequa di una formula, magari una parola magica in una lingua esotica. Creare un incanto è mettere insieme un meccanismo, fatto di tempi, di simboli, di visualizzazioni, di basi materiali e magari parole. Inizialmente per la maggior parte delle volte le nostre creazioni semplicemente non funzioneranno: imparare un’arte non è così semplice. Fatichiamo tanto anche solo a imparare a cucinare, pensate a gestire quella forza spirituale che sta nel profondo di noi. Questo però ci protegge anche dai nostri insuccessi che altrimenti potrebbero essere un pericolo, anche il più grande dei talenti è protetto dalla sua incapacità iniziale.


Ma vogliamo darvi anche una buona notizia: tentare e ritentare vi allineerà sempre di più alla forza interiore che è dentro di voi e che non siete abituati a usare. La magia è perseveranza, darsi obiettivi ragionevoli, in accordo con ciò che è la nostra vera volontà.


Questo Grimorio vuole mettervi in contatto con questa forza, in qualsiasi modo voi la intendiate: spirituale, psichica, semplicemente un’autosuggestione o un effetto placebo. Non ha importanza. Quello che è importante è che, attraverso questo vademecum che potrete usare nei momenti di crisi oppure in modo più ordinato come un libro di crescita e conoscenza di sé e del proprio potenziale, voi arriviate a toccare quel potere profondo che è in ognuno di noi, ad accarezzare la vostra stessa anima, a sentire la sua potenza spirituale.


Il cammino è quindi iniziato e siamo felici di percorrerne qualche passo con voi.


Sesto San Giovanni, 1 marzo 2022


Buona lettura


Davide e Vale
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1 Fritz Leiber, Ombre del male, Editrice Nord, 1972, p. 63


2 Ibid.


3 Davide Marrè, Conoscere la Wicca, Armenia, p. 21
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La magia è reale
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FORZE ANCESTRALI


La nostra civiltà ci ha abituati a ritenere che la magia e la pratica degli incantesimi, cioè quei piccoli rituali che eseguiamo per propiziare o allontanare qualcosa, in questo o quell’ambito della nostra vita, siano qualcosa di completamente irrazionale e facciano parte di un bagaglio di tecniche che nell’era dei social media sia diventato completamente obsoleto.


In realtà noi continuiamo ad usare le medesime tecniche magiche utilizzate fin dai cacciatori della preistoria per propiziare la caccia. Sportivi, uomini e donne d’affari, addetti alle vendite, utilizzano un insieme di sistemi che potremmo definire rituali per convincersi che le cose andranno bene, per aumentare il grado di fiducia, per stimolare la coesione del gruppo: gli antichi dipingevano pitture rupestri, i contemporanei ritagliano immagini dai giornali per fare dei collage nei corsi di motivazione aziendali. I secondi non sono che un derivato dei primi: tanto vale tornare alla fonte di questi sistemi simbolici. Quando non palesemente superstiziose, anche le tecniche contemporanee sono un modo molto antico per rafforzare quella che è una componente fondamentale del successo: la sicurezza rispetto a se stessi, ai propri talenti e a quello che si sta facendo. Alla base di tutto questo scoprirete che c’è la fiducia in un potere che viene chiamato in molti modi: energia, forza interiore, risorse, ecc. Molte discipline ne parlano in modi che definiremmo politically correct, come il pensiero positivo, oppure ne scoprono qualche principio come la cosiddetta legge di attrazione.


Crediamo che da uomini postcontemporanei dovremmo essere un po’ più onesti e consapevoli e sapere che non facciamo altro che utilizzare quei sistemi che tentavano di usare e dirigere questa forza così complessa, cioè i sistemi magici.


In alcune popolazioni della Melanesia, della Polinesia e della Hawaii, questa forza è chiamata mana, che ci limiteremo a definire come la forza vitale, l’energia spirituale che permea ogni cosa e che ha un carattere metafisico.


Quando Gerald Gardner, il fondatore della Wicca moderna, venne in contatto con le popolazioni dei Dayak e altri indigeni abitanti della Malesia, non distante dalla Melanesia, ebbe quella sorta di illuminazione che lo portò a comprendere che l’uomo occidentale aveva perso qualcosa per strada. Un elemento ormai riconosciuto anche dagli antropologi contemporanei. È l’idea dell’esistenza di un potere spesso impersonale, di una volontà, una forza spirituale, non misurabile, né quantificabile, che permea ogni cosa e la vivifica: la radice dell’animismo. La sua partecipazione ai rituali di guarigione dei Dusun dimostra che il suo interesse andava oltre il semplice sguardo antropologico. Gardner era affascinato dalla magia come elemento che era parte integrante della vita di questi popoli. Una magia fatta di simboli e soprattutto spiriti: entità legate profondamente alla vita della nostra anima che oggi siamo incapaci di riconoscere.


Vogliamo cercare in poche parole di farvi capire come la nostra mente sia di fatto ancora quella di queste popolazioni legate alla nostra preistoria, che il linguaggio simbolico di un incantesimo non è altro che un modo di comunicare con la parte più profonda di noi stessi, con la moltitudine di spiriti, di anime da cui siamo abitati. Fare magia significa mettersi al servizio dell’anima, entrare in contatto con lo spirito delle cose intorno a noi e con gli spiriti che abitavano il mondo.


In questo senso ogni incantesimo che fate, anche a livello personale, è un modo per riportare mana nel nostro cosmo e stabilire connessioni che vanno al di là dei semplici sistemi di comunicazione a nostra disposizione. Tornando all’inizio, alla radice di ogni incanto, troviamo l’idea di una forza che è al contempo dentro e fuori di noi e che sfugge a qualsiasi definizione razionale. Potremmo parlarne per ore, senza arrivare ad una conclusione: di questo potere le varie forme di magia sono una manifestazione, come ad esempio la magia della voce… ma procediamo con ordine.


STORIA E SIGNIFICATO


La parola incantesimo di cui incanto è un sinonimo che risale almeno a Petrarca1 è un derivato del verbo cantare. Questo allude immediatamente all’utilizzo della voce che si usa in un incanto e che tenderebbe ad alterare la volontà del soggetto che lo subisce o lo attua come in un atto di ipnosi o di autoipnosi. Quest’idea ci rimanda immediatamente all’utilizzo della voce che viene fatto per esempio nei mantra, in cui frasi precise vengono cantate o cantilenate oppure nella vibrazione delle parole di potere più tipiche della magia rituale.


Canidia, Folia, Veia e Sagana


Un’immagine di questi primi incanti ci viene dalla tarda descrizione di Orazio, V Epode, di quattro streghe intente a preparare un incantesimo d’amore nella forma di un filtro. Dove Canidia per preparare la pozione d’amore brucia erbe e parti di animali su un fuoco magico, Veia scava la terra per seppellire un fanciullo, Sagana sparge acque del lago Averno, alla presenza di Folia, donna di maschia libidine, che con voce esperta incanta le stelle e le tira giù dal cielo insieme alla luna. Appaiono nella tarda antichità ancora questi saperi femminili sebbene visti con un occhio assolutamente negativo, usati dalle streghe per soggiogare la volontà e sovvertire le leggi della natura.


In una società dove certi connotati virili avevano la prevalenza come quella romana, questa descrizione letteraria di Orazio doveva incutere davvero il terrore che suscitano in noi contemporanei certi fantasiosi film horror.


Nel componimento Canidia ad un certo punto farà riferimento ad un’altra famosa strega, Medea.


Medea


Sacerdotessa di Ecate, Dea della magia e dei veleni, Medea dà prova delle sue capacità magiche nelle Argonautiche. Prima preparando un unguento che permetterà a Giasone di sconfiggere il serpente a guardia del Vello d’oro e poi incantando le vesti della figlia di Creonte, che presero fuoco ardendola tra le fiamme.


Anche all’interno della civiltà greca, la struttura ad egemonia maschile portava a vedere la barbara Medea che veniva dalla Colchide come un personaggio negativo, custode di saperi proibiti.


Le streghe nel mondo greco sembrano contrapporsi ai teurghi, in un dualismo spesso solo di natura culturale che aveva come termine unificante proprio la dea Ecate2: non può sfuggire che ci furono stregoni come ne narra Luciano nel Philopseudes, ma anche teurghe come Asclepigenia. Un dualismo apparente che ritroviamo nel rinascimento dove abbiamo da una parte i maghi praticanti la magia naturale e le streghe, due mondi che però trovano ampi spazi di sovrapposizione.


Il primo incanto


Come abbiamo visto andando indietro nel tempo vediamo che nel latino l’idea dell’in-cantare è sostituita dalla parola fascinum, letteralmente affascinare: ha un medesimo significato di alterazione della volontà, ma questa volta fascinum pone l’accento non più sull’uso della voce quanto sull’aspetto e indirettamente sul gesto o un insieme di gesti volti non solo a indebolire le facoltà razionali dell’individuo, ma a trasformarlo.


Non è un caso che uno dei primi incantesimi descritti nella letteratura greca non preveda cantilene o formule magiche, ma un cibo, erbe, veleni e una bacchetta: Ella li condusse dentro, li fece sedere su sedie e seggi, / e per essi formaggio e farina e giallognolo miele / mescolò con vino di Pramno; e nell’impasto aggiunse veleni funesti perché del tutto scordassero la patria terra. / Ma quando a loro lo diede ed essi bevvero, allora subito / li percosse con la sua verga e li rinchiuse nel porcile.3


Circe racchiude in sé gli elementi della maga / strega, abitatrice dell’isola di Eea, con tutta probabilità una semidivinità o una divinità di un culto precedente a quello descritto da Omero nel VII a.E.C. Appare una delle prime bacchette magiche, rhabdos, della storia con cui Circe esercita la sua magia assieme alla miscela di veleni: sarà poi un unguento a ritrasformare i maiali in esseri umani.


Sciamani e stregoni


Ancor prima degli unguenti, questo potere che da incanto tornando indietro è diventato fascinum, sarà comunicato dalle immagini propiziatorie dipinte nelle grotte. Qui il sapere magico è di nuovo un sapere anche maschile.


Una delle più famose tra queste pitture rappresenta uno sciamano vestito da cervo in un rituale volto a favorire la caccia, è Le chaman dansant, lo sciamano danzante, delle grotte francesi de Le Trois Freres. Sebbene ancora oggi esista una diatriba nell’interpretazione di questa figura, questa immagine si trova nel fondo della cosiddetta sala del santuario. La sua datazione è all’incirca 13.000 anni a.E.C. Le successive interpretazioni lo vedranno come uno stregone che praticava il rito magico, o un dio animale conosciuto come il dio bicorne, o anche come uno sciamano in trance. In ogni caso nell’immagine è possibile cogliere tutta la suggestione del potere rituale, ma anche della magia delle prime pitture realizzate in condizioni quasi impossibili nella profondità delle caverne. Ecco che l’immagine stessa fissa il rituale in un’altra forma di fascino visivo.
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In un’altra parete della grotta è invece possibile vedere Le petit sorciere, il piccolo stregone. Un uomo mascherato da bisonte che sembra definitivamente confermare la validità delle ipotesi che mettono una parte dell’arte paleolitica in relazione diretta con la caccia4.
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RITORNO ALLA MAGIA


Magia è quindi un termine abusato per un’antica sapienza che si è in ogni epoca trasformata: una tecnica per mettere a fuoco la nostra volontà, per conoscere meglio noi stessi e i nostri desideri, per trovare in noi poteri nascosti e per imparare la giusta disciplina mentale. In poche parole, la magia è lo Yoga dell’Occidente, è la tradizione occidentale applicata non solo all’evoluzione spirituale, ma anche alla vita di tutti i giorni.


Nelle varie culture l’arte degli incantesimi sembra essere a volte appartenuta più alle donne che agli uomini, a volte viceversa, ma il mana è ovunque. Ogni uomo, ogni donna e forse ancor più chi non si riconosce così precisamente in questi generi, ma appartiene a quelle aree di confine, tra l’uomo e la donna, tra l’essere umano e l’animale, l’umanità e la divinità, dove il potere aleggia, sono in grado di trarlo da dentro di sé.


Quello che vi proponiamo in ognuno degli incantesimi che seguiranno ed anche in quelli che costruirete da voi, è avvicinarvi a questa forza, a questo potere intrinseco che ha assunto molti nomi e che si esprime in molteplici modi, un passo dopo l’altro. Non sforzatevi di definirlo, perché non ha una definizione, ma sta al di là del logos, nel profondo, ma sforzatevi invece di aver fiducia in esso.


Arte e scienza


La nostra mente razionale è particolarmente gonfiata dal trionfo della scienza: tutto intorno a noi vediamo come scienza e tecnica hanno trasformato il mondo. Il mana, il potere dell’anima, si è allontanato dal mondo: ritenere ogni cosa come una semplice res extensa, cioè un oggetto, ha consentito all’uomo dell’era dei mercanti di poter sfruttare ogni cosa. Lentamente il mondo è stato spogliato degli agenti del mana, gli spiriti, l’anima si è sempre più ritirata.


L’ultimo esempio di magia, la magia naturale, ancora consentita dalla chiesa agli inizi dell’era moderna, era in contrasto con la magia demonica, quella legata agli spiriti in cui la chiesa vedeva solo agenti del male. La magia naturale, di cui faremo ampio uso in questo libro nella costruzione dei nostri incanti, era una magia di corrispondenze, forze e poteri tra cui, per esempio, quelli dei pianeti che potevano essere attirati su un talismano o in un filtro. Tutto questo attraverso erbe corrispondenti, parti di animali, pietre e metalli, tempi appropriati, ma anche parole magiche, senza necessariamente fare ricorso all’evocazione di uno spirito, cioè di un’entità spirituale mediatore del potere.


Spogliate delle loro ultime qualità astrali le pietre sono diventate nient’altro che sassi, piante e animali marchingegni biologici, tutto è diventato oggetto della scienza e interesse della tecnica: tutto può essere usato e trasformato, ogni cosa di conseguenza ha avuto il suo prezzo.


Intendiamoci, noi non siamo contro il progresso scientifico, al contrario, pensiamo che la scienza sia al momento il miglior modo che abbiamo per indagare l’universo fisico e che la tecnica sia un mezzo per trasformare alcune risorse a nostro vantaggio. Tuttavia una terra priva di mana e priva dei suoi custodi, gli spiriti, è totalmente oggetto di sfruttamento: una scienza che non tiene in considerazione che se stessa è una scienza priva di anima, da cui si genera una tecnica che non è più un mezzo, ma un fine. Questo ha portato alle grandi sciagure del XX e XXI secolo, quelle che abbiamo già visto, come bombe atomiche, esplosioni di centrali nucleari, emergenza climatica, inquinamento da materie plastiche, pesticidi, disboscamento, riduzione della biodiversità.


A questo punto vi starete chiedendo, ma io che c’entro? Ho comprato questo libro perché voglio trovare l’amore della mia vita o magari favorire la mia carriera. Ebbene ogni volta che tenterete un incantesimo vi avvicinerete sempre di più a quel potere ancestrale, a quel mana, che è l’origine stessa della nostra esistenza spirituale, e ridarete anima alla vostra vita e poi al mondo. Dovete essere consapevoli che state facendo un atto di fiducia in un potere più grande, un potere spirituale che abita ancora nelle profonde grotte e che potete scorgere nella vastità degli abissi e nell’immensità del cielo. Lo chiamiamo potere per non confonderlo con l’energia che è l’equazione della scienza e l’ossessione del nostro mondo tecnologico, quella di avere sempre più energia ad ogni costo bruciando in pochi secoli fossili che si sono formati in milioni di anni.


Non aspettatevi però che questo potere sia gratis, a mano a mano che lo userete per i vostri scopi personali, vi legherà inevitabilmente alla Terra, vi costringerà lentamente a vedere come il mondo intorno a voi sia un mondo vivente. Vi porterà forse a percepire di nuovo gli spiriti della natura intorno a voi e a capire che viviamo in un cosmo vivente pieno di questo potere vitale che merita di essere rispettato e riconnesso alle cose e che questi stessi spiriti abitano dentro di noi. E che dobbiamo metterci in relazione con loro.


Fiducia


Se coltivate la fiducia nel regno dello spirito, nel mana, nell’anima mundi, nel potere o in qualsiasi modo vogliate chiamarlo, la vostra mente razionale e tecnica si sgonfierà un pochino. Da uomini tecnologici tornerete ad essere anche umani/animali o umani/dei: riprenderete il contatto, attuerete la riconnessione.


Potete comprendere dal breve viaggio fatto fin qui che il valore di ogni incanto va ben oltre il vostro fine individuale, per quanto esso possa essere rispettabilissimo. Nella Wicca una delle parole d’ordine per entrare nel Cerchio, lo spazio sacro, è perfetta fiducia. Essa non indica semplicemente l’affidarsi ciecamente al gruppo, o ai sacerdoti o alla congrega. Indica qualcosa di molto più profondo. Implica aver riconosciuto quel potere dentro di sé e affidarsi ad esso senza dubbio alcuno per iniziare a coltivarlo.
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